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Capitolo 1.  
Il mondo superfisico e la sua gnosi 


	 

	In quest'epoca pratica e a causa delle varie rivendicazioni del giorno, è naturale che le persone che sentono parlare di trascendentalismo si pongano subito la domanda: "Come possiamo conoscere da soli la verità di tali affermazioni?" In effetti, si nota, come caratteristica della maggioranza, che essi non accettano nulla per fede, o per mera "autorità", ma desiderano piuttosto affidarsi interamente al proprio giudizio. Pertanto, quando un mistico si impegna a spiegare qualcosa della natura superfisica dell'uomo, e del destino dell'anima umana e dello spirito prima della nascita e dopo la morte, si trova subito di fronte a questa domanda fondamentale. Tale dottrina, sembrano pensare che sia importante solo quando avete mostrato loro il modo in cui possono convincersi della sua verità.

	Questa indagine critica è del tutto giustificata; e nessun vero mistico o occultista ne contesterà la correttezza, tuttavia è spiacevole che tra molti di coloro che fanno questa richiesta esista un sentimento di scetticismo o antagonismo verso il mistico o verso qualsiasi tentativo da parte sua di spiegare qualcosa di occulto. Questo sentimento diventa particolarmente marcato quando il mistico intima come le verità che ha descritto possono essere raggiunte. Perché essi dicono: "Tutto ciò che è vero può essere dimostrato; quindi, dimostraci ciò che asserisci". Esigono che la verità sia qualcosa di chiaro e semplice, qualcosa che un intelletto ordinario possa comprendere. "Certamente", aggiungono, "questa conoscenza non può essere possesso di pochi eletti, ai quali è data da una rivelazione speciale". E in questo modo il vero messaggero della verità trascendentale si trova spesso di fronte a persone che lo rifiutano, perché - a differenza dello scienziato, per esempio - non può produrre prove per le sue affermazioni, di natura tale da poterle comprendere. Ancora, ci sono coloro che rifiutano con cautela qualsiasi informazione relativa al superfisico perché a loro non sembra ragionevole. Quindi si accontentano parzialmente, sostenendo che non possiamo sapere nulla di ciò che si trova oltre la nascita o la morte, o di ciò che non può essere percepito attraverso i nostri cinque sensi fisici ordinari.

	Questi sono solo alcuni degli argomenti e delle critiche con cui si confronta oggi il messaggero di una filosofia spirituale; ma sono simili a tutti quelli che compongono la nota chiave del nostro tempo, e colui che si mette al servizio di un movimento spirituale deve riconoscere chiaramente questa condizione.

	Da parte sua, il mistico è consapevole che la sua conoscenza poggia su fatti superfisici; che per lui sono altrettanto tangibili, per esempio, di quelli che formano il fondamento delle esperienze e delle osservazioni descritte da un viaggiatore in Africa o in qualsiasi terra straniera. Al mistico si applica ciò che Annie Besant ha detto nel suo manuale "La morte e dopo?

	"Un esperto esploratore africano si preoccuperebbe ben poco delle critiche mosse al suo rapporto da persone che non sono mai state sul posto; potrebbe raccontare ciò che ha visto, descrivere gli animali di cui ha studiato le abitudini, disegnare il paese che ha attraversato, riassumere i suoi prodotti e le sue caratteristiche. Se fosse contraddetto, deriso, messo a posto, da critici inesperti, non sarebbe né irritato né angosciato, ma li lascerebbe semplicemente in pace. L'ignoranza non può convincere la conoscenza con ripetute affermazioni della sua nescienza. L'opinione di cento persone su un argomento di cui sono completamente ignoranti non ha più peso dell'opinione di una sola di queste persone. Le prove sono rafforzate da molti testimoni consenzienti, che attestano ciascuno la propria conoscenza di un fatto, ma il nulla moltiplicato mille volte non rimane nulla".

	Qui è espressa la visione del mistico della propria situazione. Sente le obiezioni che vengono sollevate da ogni parte, ma sa che per se stesso non ha bisogno di contestarle. Si rende conto che la sua conoscenza certa è criticata da coloro che non hanno avuto la sua esperienza, che è nella posizione di un matematico che ha scoperto una verità che non può perdere valore anche se mille voci si levano in opposizione.

	Allora sorgerà di nuovo l'obiezione degli scettici: "Le verità matematiche possono essere provate da chiunque", diranno, "e anche se forse voi avete davvero trovato qualcosa, noi l'accetteremo solo quando avremo appreso la sua verità attraverso la nostra indagine." Costoro hanno allora ragione di considerarsi nel giusto, perché è chiaro per loro che chiunque acquisisca le conoscenze necessarie può provare una verità matematica, mentre le esperienze professate dal mistico, se vere, dipendono dalle facoltà speciali di pochi eletti mistici, nei quali si suppone che si debba credere ciecamente.

	Per colui che considera giustamente questa obiezione, ogni giustificazione per il dubbio svanisce immediatamente; e i mistici possono qui usare il ragionamento logico degli scettici stessi, sottolineando la verità che la via della Conoscenza Superiore è aperta a chiunque acquisisca per sé le facoltà con cui può provare le verità spirituali qui rivendicate. Il mistico non afferma nulla che i suoi avversari non sarebbero anche costretti ad affermare, se solo comprendessero pienamente le loro stesse affermazioni. Essi, tuttavia, nel fare un'affermazione, spesso formulano un'affermazione che costituisce una diretta contraddizione di quell'affermazione.

	Gli scettici sono raramente disposti ad acquisire le facoltà necessarie per verificare le affermazioni del mistico, ma preferiscono giudicarlo su due piedi, senza tener conto della loro mancanza di qualificazione. Il mistico sincero dice loro: "Non pretendo di essere "scelto" nel senso che intendete voi. Ho semplicemente sviluppato in me stesso alcuni dei sensi supplementari dell'uomo per acquisire le facoltà attraverso le quali è possibile parlare di scorci nelle regioni superfisiche". Questi sensi sono dormienti in lei e in ogni altra persona, fino a quando non vengono sviluppati, (come è necessario con i sensi e le facoltà abituali più evidenti nella crescita di un bambino). Eppure i suoi avversari rispondono: "Tu devi dimostrare le tue verità a noi come siamo ora!". Questo appare subito un compito difficile, perché non si sono conformati alla necessità di sviluppare i poteri sopiti in loro, non sono ancora disposti a farlo, e tuttavia insistono che egli dia loro delle prove; né vedono che questo è esattamente come se un contadino al suo aratro pretendesse dal matematico la prova di un problema complicato, senza che egli si sottoponga alla fatica di imparare la matematica.

	Questa condizione mentale mista sembra essere così generale e la sua soluzione così semplice che quasi si esita a parlarne. Eppure indica un'illusione sotto la quale milioni di persone continuano a vivere attualmente. Quando viene loro spiegato, sono sempre d'accordo in teoria, poiché è chiaro come il fatto che due più due fa quattro, ma in pratica agiscono sempre in contraddizione. L'errore è diventato una seconda natura per molti; essi lo assecondano senza rendersi conto che lo fanno senza desiderare di essere convinti del suo errore; così come si mettono contro altre leggi che dovrebbero e riconoscerebbero in ogni momento come incarnanti un principio della natura più semplice, se solo gli dessero una considerazione imparziale. Non importa se il mistico di oggi si muove tra gli artigiani pensanti o in un circolo più istruito, ovunque vada incontra lo stesso pregiudizio, la stessa autocontraddizione. Lo si trova nelle conferenze popolari, nei giornali e nelle riviste, e persino nelle opere o nei trattati più dotti.

	Qui dobbiamo riconoscere chiaramente che abbiamo a che fare con un consenso di opinioni che equivale a un segno dei tempi, che non possiamo semplicemente dichiarare incompetente, né trattare come una critica forse corretta ma ingiusta. Dobbiamo capire che questo pregiudizio contro le verità superiori si trova nel profondo dell'essere stesso della nostra epoca. Dobbiamo capire chiaramente che i grandi successi, l'immenso progresso che segna il nostro tempo, incoraggia necessariamente questa condizione. Il diciannovesimo secolo, specialmente sotto questo aspetto, ha avuto un lato oscuro nelle sue meravigliose eccellenze. La sua grandezza si basa sulle scoperte nel mondo esterno e sulla conquista delle forze naturali a fini tecnici e industriali. Questi successi potevano essere raggiunti solo con l'impiego della mente diretta verso risultati materiali.

	La civiltà dei nostri giorni è il risultato dell'allenamento dei nostri sensi e di quella parte della nostra mente che si occupa del mondo dei sensi. Quasi ogni passo che facciamo negli affollati mercati di oggi ci mostra quanto dobbiamo a questo tipo di allenamento. Ed è sotto l'influenza di queste benedizioni della civiltà che le abitudini di pensiero, prevalenti tra i nostri simili, sono state sviluppate. Essi continuano ad attenersi ai sensi e alla mente, perché è per mezzo di questi che sono diventati grandi. Si è insegnato agli uomini ad allenarsi a non ammettere nulla come vero se non le cose che venivano loro presentate dai sensi o dall'intelletto. E niente è più adatto a rivendicare per sé l'unica testimonianza valida, l'unica autorità assoluta, che la mente o i sensi. Se un uomo ha acquisito per mezzo di essi un certo grado di cultura, d'ora in poi si abitua a sottoporre tutto alla loro considerazione, tutto alla loro critica. E ancora in un'altra sfera, nel campo della vita sociale, troviamo un tratto simile. L'uomo del diciannovesimo secolo insisteva, nel senso più pieno della parola, sull'assoluta libertà della personalità e ripudiava qualsiasi autorità nel Commonwealth sociale. Si sforzava di costruire la comunità in modo tale che la piena indipendenza, la vocazione auto-scelta di ogni individuo fosse assicurata senza interferenze. In questo modo divenne abituale per lui considerare tutto dal punto di vista dell'individuo medio.

	Questa stessa individualità è anche utile nella ricerca della conoscenza sul piano spirituale, perché i poteri superiori che giacciono dormienti nell'anima possono essere sviluppati da una persona in questa direzione e da un'altra in quella. Uno farà più progressi, un altro meno. Ma quando sviluppano questi poteri, e danno loro valore, gli uomini cominciano a differenziarsi. E allora si deve concedere, all'allievo avanzato, più diritto di parlare sull'argomento, o di agire in un certo modo, che ad un altro che è meno avanzato. Questo è più essenziale nelle questioni del regno superiore che sul piano dei sensi e della mente, dove le esperienze sono più simili.

	Si nota anche che l'attuale formazione del Commonwealth sociale ha contribuito a provocare una rivolta contro i poteri superiori dell'uomo. Secondo il mistico, la civiltà durante il XIX secolo si è mossa interamente lungo linee fisiche; e gli uomini si sono abituati a muoversi solo sul piano fisico e a sentirsi a casa. I poteri superiori si sviluppano solo su piani superiori a quello fisico, e la conoscenza che queste facoltà portano è quindi sconosciuta all'uomo fisico. Basta assistere alle riunioni di massa, se si vuole essere convinti del fatto che gli oratori sono totalmente incapaci di pensare qualsiasi pensiero se non quelli che si riferiscono al piano fisico, il mondo dei sensi. Questo si può vedere anche attraverso i principali giornalisti dei nostri giornali e riviste; e, in effetti, da tutte le parti si può osservare la più feroce e completa negazione di tutto ciò che non può essere visto con gli occhi, o sentito con le mani, o compreso dalla mente media. Noi non condanniamo questo atteggiamento perché denota uno stadio necessario nello sviluppo dell'umanità. Senza l'orgoglio e i pregiudizi della mente e dei sensi, non avremmo mai raggiunto le nostre grandi conquiste sulla vita materiale, né avremmo potuto conferire alla personalità una certa misura di elasticità: né possiamo sperare che molti ideali, che devono essere fondati sul desiderio di libertà dell'uomo e sull'affermazione della personalità, possano ancora essere realizzati.

	Ma questo lato oscuro di una civiltà puramente materialista ha colpito profondamente tutto l'essere dell'uomo moderno. Per provarlo non è necessario riferirsi ai fatti evidenti già nominati; sarebbe facile dimostrare, con alcuni esempi (molto sottovalutati, soprattutto oggi), quanto sia profondamente radicata nella mente dell'uomo moderno questa adesione alla testimonianza dei sensi, o dell'intelligenza media. E sono proprio queste cose che indicano la necessità di un rinnovamento della vita spirituale.

	La forte risposta evocata da Babele e la teoria della Bibbia del professor Friedrich Delitzsch giustifica pienamente un riferimento al metodo di pensiero del suo autore, come segno del tempo. Il professor Delitzsch ha dimostrato la relazione di certe tradizioni dell'Antico Testamento con i racconti babilonesi della Creazione, e questo fatto, proveniente da una tale fonte e in una tale forma, è stato compreso da molti che altrimenti avrebbero ignorato tali questioni. Ha portato molti a riconsiderare la cosiddetta idea della Rivelazione. Essi si chiedono: "Come è possibile accettare l'idea che il contenuto dell'Antico Testamento sia stato rivelato da Dio, quando troviamo concezioni molto simili tra nazioni decisamente pagane?" Questo problema non può essere ulteriormente discusso in questa sede. Delitzsch trovò molti oppositori che temevano che attraverso la sua esposizione fossero stati scossi i fondamenti stessi della religione. Egli si è difeso in un opuscolo, Babele e la Bibbia, una retrospettiva e una previsione. Qui ci riferiremo solo ad una singola affermazione del pamphlet. È importante, perché rivela il punto di vista di un eminente scienziato sulla posizione dell'uomo rispetto alle verità trascendentali. E oggi innumerevoli altre persone pensano e sentono proprio come Delitzsch. L'affermazione offre un'eccellente opportunità per noi di scoprire qual è la convinzione più intima dei nostri contemporanei, espressa abbastanza liberamente e, quindi, nella sua forma più vera.

	Delitzsch si rivolge a coloro che gli rimproverano un uso un po' liberale del termine "Rivelazione", e che vorrebbero considerarlo come "una specie di vecchia saggezza sacerdotale" che "non ha niente a che fare con il laico", facendo questa risposta.

	"Da parte mia, sono dell'opinione che mentre i nostri figli o noi stessi veniamo istruiti a scuola o in chiesa riguardo alla Rivelazione, non solo abbiamo il diritto, ma è nostro dovere, di pensare indipendentemente riguardo a queste profonde questioni, che possiedono anche, come loro, un lato eminentemente pratico, se solo potessimo evitare di dare ai nostri figli risposte 'evasive'. Proprio per questa ragione sarà gratificante per molti ricercatori della verità quando il dogma di una speciale "scelta" di Israele sarà stato portato alla luce di una più ampia prospettiva storica, attraverso l'unione delle ricerche babilonesi, assire e dell'Antico Testamento .... Per il resto, mi sembrerebbe che l'unica cosa logica sia che la Chiesa e la Scuola siano soddisfatte, per quanto riguarda l'intera storia passata del mondo e dell'umanità, della fede in un Creatore Onnipotente del Cielo e della Terra, e che questi racconti dell'Antico Testamento siano classificati da soli sotto qualche titolo come 'Antichi Miti Ebraici'".

	(Si può dare per scontato, supponiamo, che nessuno vedrà nelle seguenti osservazioni un attacco all'investigatore Delitzsch). Che cosa, dunque, si afferma qui con ingenua semplicità? Niente di meno che la mente impegnata nell'indagine fisica può affermare il diritto di giudicare esperienze di natura superfisica. Non si pensa che questa mente senza ulteriore sviluppo possa forse essere inadatta a riflettere sugli insegnamenti di queste "Rivelazioni". Quando si vuole comprendere ciò che appare come una "Rivelazione", si deve impiegare il tipo di conoscenza o le forze attraverso le quali la "Rivelazione" stessa è giunta a noi.

	Colui che sviluppa in sé il potere mistico della percezione osserva ben presto che in certi racconti dell'Antico Testamento, che Delitzsch chiamava "Miti Ebraici Antichi", gli vengono rivelate verità di natura superiore a quelle che possono essere comprese dall'intelletto, che si occupa solo delle cose del senso. Le sue proprie esperienze lo porteranno a vedere che questi "Miti" hanno proceduto da una percezione mistica di verità trascendenti. E allora, in un momento illuminante, tutto il suo punto di vista viene cambiato.

	Così come si può dimostrare la fallacia di un problema matematico scoprendo chi l'ha risolto per primo, o anche che più persone l'hanno risolto, così poco si può mettere in dubbio la verità di un racconto biblico scoprendo una storia simile altrove. Invece di pretendere che ognuno insista sul suo diritto, o addirittura sul suo dovere, di pensare in modo indipendente sulle cosiddette "Rivelazioni", dovremmo piuttosto considerare che solo chi ha sviluppato in se stesso quei poteri latenti che gli permettono di rivivere ciò che un tempo fu realizzato da quegli stessi mistici che proclamarono le "rivelazioni supersensuali", ha il diritto di decidere qualcosa sulla questione.
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